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Intervento su marxismo e conoscenza scientifica 

incoiti 
" J S . V" 

scienza 
: * k , '•••ÌIYi^.ì'' 

Le vie di sviluppo della ricerca, il rapporto con le idee 
dominanti e le suggestioni del «materialismo dialettico» 

1) Il dibattito aperto su 
« l'Unità » da Giovanni Berlin­
guer, dopo l'intervista deU'«E-
spresso » a Geymonat, Giorel­
lo e Tagl iagambe, ha gradual­
mente \ assunto un carattere 
ampio, oscillando dai temi ge­
nerali del rapporto marxismo 
scienza ai richiami realistici ai 
problemi pratici del momen­
to (ricerca >; tecnologica, ri­
qualificazione produttiva), ai 
quali anche gli scienziati ita-

' liani devono dare il loro con­
tributo uscendo dalla chiusura 
nella purezza della categoria 
Su molti del temi toccati i l no­
stro punto di vista è vicino 
a quello espresso da Carlo 
Bernardini, dunque potremmo 
anche starcene zitti. '•"•"•' 

A costo di apparire sprov­
veduti, . vorremmo tuttavia 
sfuggire alla tentazione di : 
passare in . punta di ' piedi 
dietro le spalle dei conten­
denti, e intervenire su uno 
dei temi iniziali del dibattito. 
Non c i proponiamo tanto di 
dimostrare una tesi — s iamo 
coscienti della debolezza de­
gli strumenti tecnici e dell'in­
formazione di cui disponia­
mo — quanto di portare un 
punto di vista, una testimo­
nianza che non riteniamo e-
sclus ivamente personale, m a 
significativa di uno spaccato 
dei ricercatori nel campo del­
la fisica sul rapporto fra il 
materia l i smo dialettico e la 
scienza. 

Problematica 
; generale 

2) 'Il marxismo può in­
tervenire a vari : livelli • nel 
far luce sulla problematica 
scientifica in generale: a) nel 
chiarire l'uso che il potere eco­
nomico e politico fanno delle" 
applicazioni della scienza c ioè 
della tecnologia, piegato alle 
es igenze del profitto e dell'im­
perial ismo; nell'indicare, di 
conseguenza, le : applicazioni 
prioritarie richieste da uno 
sviluppo sociale e a misura 
d'uomo »: b) nel demistifi­
care la tesi della libertà as­
soluta della ricerca scientifi­
ca. dato die i finanziamenti 
(quindi la scelta dei temi prio­
ritari) e le istituzioni scientifi­
che' risentono, in una certa mi­
sura, delle scelte fatte dai ver­
tici politici, quindi economici; 
e) nell'analizzare in che mi­
sura i rapporti di produzio­
ne condizionino l'elaborazione 
scientifica, quindi nell'appro-
fondire la dipendenza (par­
ziale) dello stesso quadro con­
cettuale delle varie branche 
della scienza dalle idee filo­
sofiche dominanti in una de­
terminata forma sociale; nel­
lo spiegare, cioè, come l'evo-

' luzione della scienza non sia 
controllata esclusivamente da 
una dinamica interna, secondo 
la quale i problemi da risol­
vere sono posti autonomamen­
te (e. in un modo neutro) dalla 
comunità scientifica: d) nel-
l'affermace il ruolo del mate­
rialismo dialettico nelle scien­
ze della natura. •*•-.- • .> -> 

3) Siamo d'accordo sui pri­
mi due punti, sui quali anzi 
riteniamo che l'accordo sia 

. generale. Il terzo punto toc-

; Conferenza 
; mondiale 

per e fermare » 
' i deserti 

NAIROBI — Delegati in 
rappresentanza di più di 
cento paesi del mondo so­
no riuniti nella capitale 
del Kenya per discutere 
i modi di fermare l'espan­
sione dei deserti sulla fac-. 
eia della terra. La confe- ; 
renza, che durerà undici 
giorni, è promossa dalle '• 
Nazioni Unite; venne in­
detta dall'assemblea gene­
rale tre anni fa, dopo che " 
la grande siccità degli an­
ni 1968-1973 imperversò nel­
l'Africa sub«ahariana uc­
cidendo. secondo i calcoli, 
250.000 persone. 

La conferenza è stata 
preparata la settimana 
acorsa da un seminario a 
cui hanno partecipato 40 
scienziati. 

n presidente del semi­
nario. HaroW Dregne, 
ha dichiarato al giorna­
listi: < Io credo che si ve­
rificherà presto una dif­
fusa siccità nel mondo, e 
quando questo accadrà 
•ara una tremenda tra­
gedia, stiamo proprio per 
vedere i risultati della ne­
gligenza umana degli ul­
timi cinquantanni ». 

La prova, secondo re-
aperto americano, che la 
responsabilità per l'avan­
zata dei deserti ricade sul­
l'uomo stesso è che il cli­
ma da mille anni non ave­
va subito cambiamenti si­
gnificativi in nessuna par­
te del mondo, mentre oggi 
si assiste a un generale 
squilibrio e a continue al­
terazioni che mettono in 
crisi gli stessi meteorolo­
gi. Anche le perturbano-
ni di p^Varoo, gli ^ 

freddi o caldi e le estati 
torride o inesistenti in cer­
te zone piuttosto ohe in 
aitre, rientrano neBo ' 
so fenomeno e 
a» r w i s m a del 

ca : un "" problema complesso. 
l'analisi storico-materialistica 
della scienza; essa finora, se­
condo noi, è stata affrontata 
in modo schematico e apriori­
stico. trasformando un'impor- > 
tante ipotesi di lavoro in chia­
ve buona a tutti gli usi. Le 
analisi esistenti, o la mag­
gior parte di esse, hanno por­
tato ad assumere, come dice 
Geymonat, posizioni irrazio­
nalistiche' e a scatenare «un 

. atteggiamento j demonologico 
nei riguardi della scienza e 
del • capitale ». Osserviamo 
inoltre che spesso i tre pun­
ti vengono , frettolosamente 
mescolati, portando a conclu­
sioni arbitrarie, per esempio 
questa di Levy-Léblond: «in 
quanto si ritiene portatore di 
una verità oggettiva, lo scien­
ziato garantisce i tentativi 
della classe dominante di ma­
scherare" - l'oppressione e lo 
sfruttamento». -. ....•-.•:.<:< 

4) Il quarto punto riporta il 
più vecchio di noi molto indie­
tro negli anni, quando era con­
vinto che l'adesione agli ideali 
del partito comunista gli impo­
nesse di accogliere, come con­
seguenza automatica, l'inqua­
dramento dei fondamenti del­
la fisica entro gli schemi del 
Diamant.. 

Allora, da 'un lato. ' non 
gli - riusciva - di - inquadrare 
in una visione '' progressiva 
la superiorità della genetica 
di Lysenko su quella di Men­
del e* di accettare le varie 
autocritiche dei fisici sovieti­
ci sull'uso del principio d'in­
determinazione, dall'altro non 
gli appariva affatto chiara la 
tesi di Engels, secondo il qua­
le la dialettica materialistica. 
con le sue tre leggi della con­
versione reciproca di quanti­
tà e qualità, compenetrazione 
degli opposti, negazione della 
negazione, è una proprietà og­
gettiva della materia, il mo­
mento fondamentale del dive­
nire" naturale. /£-. . ̂  -:, (,_^ 

Era possibile, al massimo. 
convenire con Engels che gli 
scienziati fanno uso del ma­
terialismo '< dialettico anche 
quando non se ne rendono con­
to. dato che ogni scienziato, 
di qualunque disciplina, è ben 
convinto che la conoscenza 
scientifica, cogliendo le pro­
prietà del mondo che ci cir­
conda. è permanentemente 
modificabile e che la nostra 
conoscenza '• della natura ha 
un carattere dinamico e pro­
gressivo. (Ciò però non signi­
fica molto, sul piano opera­
tivo; suona un po' come1 quan­
do un prete buòno ci dice che 
siamo cristiani anche se non 
ce ne rendiamo conto e ci as­
sicura che ci salveremo). Uni­
ca consolazione era, in ogni 
caso, di trovarci in ottima 
compagnia, se è vero che 
Marx aveva sviluppato il noc­
ciolo dei suo materialismo 
storico senza un uso esplicito 
della dialettica, che compare 
nei suoi scritti solo dieci anni 
dopo il Manifesto. 
' 5) Non abbiamo seguito si­
stematicamente il dibattito de­
gli ultimi anni, quindi abbia­
mo letto con un certo sollievo 
le parole di Geymonat nella 
intervista, dove spiega che 
«si era fatto coincidere il ma­
terialismo dialettico con alcu­
ne leggi enunciate in forma 
generale da Engels: la quan­
tità si trasforma in qualità, e 
cosi via. Sono - leggi com­
prensibili in Engels, che vi­
veva nella cultura della se­
conda f metà dell'Ottocento... 
Oggi nell'interpretazione del­
la meccanica quantistica non 
si fa oiù alcun riferimento 
alle" tre famose leggi di En­
gels». 
•• Cosi - finalmente potremo 
ascoltare con animo leggero 
i nostri compagni, in sede po­
litica, parlare della necessità 
di compiere un « salto di qua­
lità», né ci turberà il fatto 
che l'espressione talvolta ven­
ga - usata con significato op­
posto a quello che le assegna­
vano Hegel ed Engels. 

- ' Dunque cosa dicono oggi i 
materialisti dialettici aggior­
nati? Si propongono di «re­
cuperare autonomamente' Le­
nin ed Engels». Ma proprio 
hi scritti recenti di materiali­
sti dialettici - (per esempio 
M.E. Omelyanovskij) leggia­
mo che la scienza della na­
tura cerca e trova nella dia­
lettica materialistica la so­
luzione a problemi circa il 
significato della fusione dello 
spazio e del tempo in qual­
cosa di unico (teoria della 
relatività), della fusione di 
particelle discrete e di onde 
continue (meccanica quanti­
stica). della trasformabilità 
della materia ecc., accanto 
alla vecchia idea di Lenin 
della «inesauribilità dell'elet­
trone» e a quella di Hegel 
ed Engels della unità degli 
opposti. Affermazioni che non 
dicono nulla sulle proprietà 
del mondo fisico, che fanno 
uso di concetti mal definiti. 
quandi inutilizzabili, 
«opposti», «inesauribilità». 

ammettere che 
ancora non vediamo come il 
materialismo dialettico possa 
contribuire al modo di co­
struire le scienze della natu­
ra, a chiarificare i probtann 
che sano attualmente oggetto 
deHa ricerca fisica, a mdica-

l r» la dfreiiope Detta qua!» 

bisogna J cercare le risposte. 
, Potrà al • più ricostruire il 
cammino percorso dalla scien­
za, allo scopo di attribuire 
una specie di necessità a po­
steriori alle" varie tappe che 
sono raggiunte, e opporsi a 
interpretazioni spiritualistiche. 
del tipo di quella rispolve­
rata da Eddington. 
< 6) In conclusione, rimane in 

noi la convinzione che il ma­
terialismo dialettico sia - una 
ontologia arbitraria, se impo­
sto alla natura uno strumen­
to • inutile al le sc ienze della 
natura, e inoltre, più in ge­
nerale, l'impressione che es­
so rientri nella categoria dei 
«l inguaggi re tor ic i» : non uti­
le, non sbagliato, non dimo­
stra nulla ma è destinato a 
« persuadere», c ioè diretto al 
lato irrazionale, emozionale, 
soggettivo. ,•••• ••• ... 

Del linguaggio retorico ' il 
material ismo dialettico ha la 
allusività e l'evocatività del di­
scorso, ; il richiamo all'intui­
zione. Nel nostro ' lavoro di 
ricercatori abbiamo ' bisogno 
invece di « convincere ». • di 
dimostrare, di rivolgerci alla 
razionalità; quindi dobbiamo 
limitarci '•> ad > argomentazioni 
strettamente logiche (nel sen­
so probativo-dimostrativo). po­
vere di indicazioni valutative, 
appoggiate alla convalida di 
fatti sperimentali ripetibili, 

verificabili intersoggettivamen-
t e ; dobbiamo limitarci al lin­
guaggio matematico e ad af­
fermazioni qualitative, anche 
quando partiamo da modelli 
ma l definiti, con funzione di 
ipotesi di lavoro. 

Opinioni 
vicine 

. / • ' i \ > . v ' •< - • ' • . , - >_ . ,> , - - .&• ' - : • ' 

"-* E' possibile che, come scri­
ve il compagno Giorello, Col­
letti farebbe bene a riesami­
nare Lakatos o a rileggere 
Putnam; certamente noi do­
vremmo informarci meglio. 
Tuttavia quanto Colletti scri­
ve nella sua - « Intervista » 
esprime molto da vicino la 
nostra opinione: «la scienza 
moderna non conosce e non 
sa che farsene' della dialetti­
ca della natura ». - : :"• ' 

7) •< Per ' finire : veramente, 
siamo anche convinti che di­
scussioni - di questo genere 
siano ' ancora viziate da un 
tipo di argomentazione estra­
neo al metodo scientifico, quel­
lo che Locke chiamava l'« ar­
gomentimi ad verecundiam ». 
un tipo di argomentazione che 
gli uomini, ragionando tra lo­
ro, ordinariamente usano per 
ottenere l'assenso di altri: nel 
caso specifico, il richiamarsi 
implicitamente' al prestigio 
che Marx ed Engels si sono 
conquistati come fondatori del 
socialismo scientifico, per ri­
verberare anche sulla teo­
ria della conoscenza nelle 
scienze naturali la stima, il 
loro valore e la loro auto­
rità. 

Roberto Fieschi e 
Giuseppe Marchesini 

Che cosa cambia nella stampa spagnola dopo la fine della dittatura 

INQUARTO POTERE* A MADRID 
Dopo quarantanni i giornali tornano ad occupare un ruolo di primo piano nella dialettica culturale e politica 
Il successo di « El Pais» e « Diario 16 » - Condizionamenti e pressioni dei gruppi finanziari - La discussione 
sulla sorte degli organi d'informazione dell'ex « movimiento » e dei sindacati del regime - Le preferenze dei lettori 

- - • •• ' ' ' - • - - • • " < • ' - . " • » ) * . - ' " : 

MADRID — E' difficile forni­
re un'informazione esauriente 
sulla ' stampa spagnola. Essa 
presenta infatti, nel suo dop­
pio versante • della - stampa 
quotidiana e di quella perio­
dica, problemi non facili da 
affrontare e • un panorama 
indubbiamente * complicato e 
vario. Siv f ra t ta , ; in *"•< primo 
luogo, di problemi politici, in 
grande misura risultato della 
politica illiberale degli anni 
precedenti, ma k. anche " di 
problemi culturali e professio­
nali sconosciuti e messi a ta­
cere per quarant'anni e di­
ventati oggi, quasi improvvi­
samente, di attualità brucian­
te. Essi • riguardano,' ovvia­
mente, non solo le imprese e 
i " giornalisti, ma il cittadino 
spagnolo comune. ' 

Se al posto dell'attuale 
processo evolutivo vi fosse 
stata una rottura netta, de­
mocratica o violenta, col pas­
sato, è • probabile che certe 
situazioni si - sarebbero pre­
sentate in • veste meno com­
plicata. Talune testate sareb­
bero , con tutta ; probabilità 
scomparse, altre ne sarebbe­
ro sorte, rendendo più facile 
il riassetto. ; .. < • -

Allo ; stato attuale, mentre 
tutte o quasi le vecchie testa­
te rimangono, altre nuove se 
ne sono aggiunte modificando 
spesso sostanzialmente gli e-
quilibri anteriori. Nel campo 
della : stampa < quotidiana le 
cose sono abbastanza chiare: 
alle vecchie testate come il 
monarchico-fascista «ABC* e 
al «Ya», cattolico moderato 
negli ultimi anni, che si spar­
tivano nella pratica il mono­
polio - dell'informazione •' •• a 
Madrid e nella Spagna centro 
meridionale '-•'• — ,. monopolio 
neanche minimamente scalfi­
to da testate di regime come 
tei Alcazar» o «Arriba» e ga­
rantito da un'accorta riparti­
zione del mercato fra «mat­
tutini» e «vespertini» —- se ne 
sono aggiunte due nuove, alle 
quali occorre prestare atten­
zione. "'.-•• ••. '•• ' v. -:'"• •.•:.•: - ^_; ••••' 

•• Si tratta di «El Pais>, or-
maìj al suo. secondo anno dV 
vita, e di ^Dtafw«Xf»-Jpjft^rfr. 
cente e filiazione del setti­
manale «Cambio 16* del qua­
le ci occuperemo più avanti. 
Partiti, a quel che mi dicono, 
da un i comune • modèllo — 
sembra si trattasse de «La 
Repubblica» — «El Pais* ha 
adottato col tempo un'impa­
ginazione -- più compassata,' 
quale si conviene a un gior­
nale che, in'nome dell'ogget­
tività dell'informazione, pun­
ta a un pubblico vasto, ma 
cólto, preparato e u tenden­
zialmente '• moderato; mentre 
«Diario 16» ha accentuato il 
suo carattere di giornale in 
qualche modo di opposizione, 
o di pressione, con non na­
scoste simpatie per U PSOE, 
volutamente sparato sulla no­
tizia, e quindi sulla titolazio­
ne, come si conviene a • un 

• « = t:, 

giornale che punta ad essere 
espressione di un ' pubblico 
meno «letterato» ma più sen­
sibile alla difesa di interessi 
di gruppi, di strati sociali di­
versi, non importa se spesso 
corporativi e perciò stesso in 
contrasto fra di loro. 

Nelle due redazioni — che 
riflettono fisicamente le due 
impostazioni: '•; espressamente 
riservata e quasi asettica lu­
na, fragorosa e francamente 
ciarliera l'altra — negano 
che vi sia concorrenza fra le 
due testate e, in effetti, la 
sempre più marcata tendenza 
a privilegiare l'edizione : po­
meridiana di «Diario 16» ne 
fornisce , una conferma indi­
retta. • 

«El Pais*, eminentemente 
del mattino, e che fin dal 
suo apparire si meritò l'ap­
pellativo di «primo quotidia­
no del paese», si definisce 
democratico e . pluralista. 

Conta 1.300 azionisti, dei qua­
li «• si osservano non senza 
apprensione le possibili ma­
novre rispetto al pacchetto a-
zionario, ? e' un consiglio -, di 
amministrazione : nel • • quale 
sono • presenti personalità di 
indirizzo politico diverso e 
francamente contrastante. La 
tiratura oscilla attorno alle 
200 mila copie, metà vendute 
a Madrid metà in provincia. 

Il giornale viene definito 
«rentable», • cioè attivo, . sia 
per il volume della pubblicità 
privata • che dello Stato, sia 
soprattutto per il • soddisfa­
cente livello delle vendite. Su 
un organico di 300 persone, i 
giornalisti sono un centinaio 
pagati oltre le 700 mila lire 
al mese. Stampato in offset, 
trova qualche difficoltà ad 
essere in edicola prima delle 
8,30 del mattino, il che gli fa 
perdere quella fascia di pos­
sibili lettori costituita dagli 

operai < che vanno al - lat-oro 
fra le 6 e le 6,30. ;:••'„ . - r 

L'azienda non ha ancora un 
sindacato, -- < dopo lo sciogli­
mento dei sindacati di regi­
me, ma le tendenze politiche 
e sindacali dei redattori sono 
chiaramente di sinistra, il 
che oltretutto consiglia alla 
direzione una forma di anti­
comunismo che è stato defi­
nito «intelligente» ,e che di­
venta più esplicito solo a li­
vello sindacale, nella polemi­
ca o nell'informazione sulle 
Comisiones obreras che favo­
risce ostentatamente la socia­
lista VGT. 
' Naturalmente, • ' l'immagine 

che «El Pais» offre di se 
stesso ' trova molti contesta­
tori, negli ambienti giornali­
stici • madrileni. • Si parla di 
forti condizionamenti • politici, 
più sensibili dopo lo svolgi­
mento delle elezioni, che im­
porrebbero il silenzio o • la 

Restauro per Buddha 

Operai e tecnici di Pagan, in Birmania, stanno lavorando - per restaurare il volto di un 
gigantesco Buddha in pietra, nell'antico tempio di Manuhu, seriamente danneggiato da una 
scossa di terremoto. - NELLA FOTO: il volto del Buddha protetto da armature metalliche 

Nel programma delle « settimane sovietiche » che iniziano il 3 settembre 

R tesoro degli Sciti a Venezia 
Le testimonianze sulla civiltà del popolo che abitò negli Urali attorno al VII sec. a.C, conservate all'Ermitage di 
Leningrado, saranno esposte in una mostra a Palazzo Ducale - Una serie di manifestazioni culturali fino a ottobre 

Dal Mitro inviato 
VENEZIA — Venivano dalle 
steppe orientali della Siberia. 
Erano nomadi, cavalcavano 
instancabili, combattevano 
implacabilmente finché il ne­
mico non veniva distrutto. Co­
si all'incirca duemilacinque­
cento anni orsono. gli Sciti si 
insediarono nelle pianure set­
tentrionali del Mar Nero, cac­
ciando i popoli che vi abita­
vano. Di loro, della loro for­
za. delle straordinarie abitu­
dini di vita importate da re­
mote lontananze, parlano Ero­
doto e altri storici greci. Dal­
la civiltà greca probabilmen­
te impararono l'arte del ce­
sello, della decorazione in oro. 
E quest'arte trasfusero nelle 
figure di animali cui dedica­
vano una sorta di culto, e poi 
nelle bardature dei ; cavalli, 
negli oggetti che indossavano. 

Testimonianze antichissime 
dell'arte scita, risalenti - ap­
punto al VII secolo avanti 
Cristo, e a quelli immediata­
mente successivi, sono state 
scoperte in Russia ai tempi 
di Pietro il Grande. Oggetti 
straordinari e preziosi, in oro. 
in bronzo, in cuoio ed osso. 
conservati sotto le volte rico­
perte di ghiaccio delle sepol­
ture a tumulo che accoglie­
vano le salme mummificate 
dei re, dei capi di questo po­
polo inumati insieme ai loro 
guerrieri e concubine. Questi 
tumuli, rinvenuti in Siberia. 
al di là degb Urali. nel 1700 
sono straordinariamente simi­
li agli altri che in epoca re­
cente. sotto il potere sovieti­
co, sono stati ritrovati sia ari­

le vicinanze del Mar Nero," 
come tra il Don ed il Volga, 
in Ucraina: una terra, que­
st'ultima, dove vissero i Sar­
mati, una popolazione che ha 
la stessa origine nomade de­
gli Sciti ma che seppe sosti­
tuirsi agli stessi Sciti, mal­
grado per alcuni secoli que­
sti fossero considerati guer­
rieri invincibili. * .: 

Con « l'oro degli Sciti >, una 
mostra in cui sono riunite af­
fascinanti testimonianze di 
questa antica pagina della 
storia e della civiltà russe, 
si aprono il 3 settembre pros­
simo a Venezia le settimane 
sovietiche nel Veneto. ' Sono 
le raccolte siberiane conser­
vate nel grande museo lenin-
gradese - deH'Ermitage. alle 
quali non risultano per nulla 
inferiori i reperti ucraini dei 
Sarmati di cui va orgoglioso 
il museo di Kiev. «L'oro de­
gli Sciti * costituisce soltan­
to una (anche se la più den­
sa di suggestioni, probabil­
mente) delle iniziative che il 
Consiglio Regionale del Vene­
to ha promosso al fine di 
sviluppare anche verso l'Unio­
ne Sovietica una linea volta 
a ricercare concreti sbocchi 
culturali ed economici ai rap­
porti instaurati da tempo sia 
con i Paesi della Comunità 
economica europea, sia con 
l'Europa dell'Est come pure 
con altre aree eztracontinen-
t a M . : > : • - • 

- E' una bnea che si inserisce 
nella politica istituzionale del 
Veneto, definita dal Consiglio 
regionale «terra di relazio­
ni », secondo quella che viene 
cuusKlsnrta ~~ una • • voretiope 

storica e geografica. Regione 
agricolo-industriale per eccel­
lenza, sede di una istituzione 
culturale antica di secoli co­
me l'Università di Padova, e 
con una città che è patrimo­
nio universale d'arte come 
Venezia, il Veneto non poteva 
non trovare con l'URSS un 
ampio, fecondo terreno di in­
contro. : Da qui la notevole 
ampiezza del programma che 
ha inizio il 3 settembre, mes­
so a punto nel giro di alcuni 
mesi dal Comitato di cui fan­
no parte l'intero Ufficio di 
Presidenza del Consiglio re­
gionale, il Presidente e quat­
tro Assessori della Giunta re­
gionale. Questo Comitato ha 
avuto come interlocutori, da 
parte sovietica, l'Associazione 
URSS-Italia e il Ministero del­
la Cultura. 

Bisogna dire che. almeno 
sulla carta, un buon lavoro è 
stato compiuto da ambo - le 
parti. Quella che all'inizio era 
nata come « settimana » si è 
ormai dilatata nelle « setti­
mane » sovietiche nel Veneto. 
con una serie di iniziative che 
si articolano su buona parte 
del territorio regionale, alcu­
ne delle quali si protraggono 
fino ad ottobre. Vediamo di 
definirle con un minimo di 
precisione. Venezia «apre» il 
3 di settembre con l'« Oro de­
gli Sciti > in Palazzo Ducale. 
Lo stesso giorno, al museo 
d'arte moderna di Cà Pesaro, 
si inaugura una mostra sul­
l'Urbanistica - contemporanea 
sovietica. E all'Isola di S. 
Lazzaro, dove c'è un celebre 
convento armeno, una mo­
stra degli antichi incunaboli a 

dell'artigianato armeni. Il 9 
e il 10 settembre, al Teatro 
delia Fenice, si esibiranno un 
balletto classico ed un ballet­
to folcloristico sovietici. Gli 
stessi che. nel giro di cinque­
sei giorni, terranno i loro 
spettacoli anche a Padova, a 
Verona, a Castelfranco Vene­
to e a Conegliano. cioè nelle 
altre città sedi di manifesta­
zioni e di iniziative delle « set­
timane », la cui attuazione è 
affidata alle rispettive Ammi­
nistrazioni comunali. *••- "-

Ecco di cosa si tratta. Pa­
dova ospiterà dall'I 1 al 20 
settembre una mostra (51 
quadri) di uno dei più grandi 
maestri dell'arte naif del se­
colo scorso, il pittore georgia­
no Niko Piromanasvili. Le sa­
le della Gran Guardia di Ve­
rona si apriranno, nello stesso 
periodo, ad altre due mostre: 
sulla gigantografìa e sulla 
grafica sovietiche. Castelfran­
co accoglierà invece l'artigia­
nato della Regione autonoma 
del Daghestan. Conegliano la 
grafica e l'artigianato ucrai­
ni. - Come si vede, rassegne 
culturali già di per sé ricche 
di straordinario interesse. Poi­
ché il Consiglio regionale si 
è tuttavia proposto di ricer­
care anche concreti sbocchi 
non solo culturali, ma anche 
economici, alla saa politica di 
rapporti intemazionali, ed ec­
co definirsi, accanto aOe mo­
stre, alle rassegne, ai ballet­
ti. due importanti convegni. 
, n primo si svolge a Pado­
va, il 26-27 settembre, presso 
il Policlinica deBTJnrwwità. 
E' un convegno scientifico ad 
alto livello, che per la pri­

ma volta pone a contatto ed 
a confronto due grandi scuo­
le medico-chirurgiche, quel­
la padovana e quella sovieti­
ca. Verranno infatti trattati, 
sia • attraverso relazioni che 
con interventi chirurgici ese­
guiti da equipes dei due pae­
si. i problemi relativi alla cu­
ra dei tumori del fegato e dei 
polmoni. i 

Verona, capitale " agricola 
del Veneto, sarà invece sede 
— nel corso della mostra vini­
cola denominata « Vmitaly > 
c h e si svolge da alcuni anni 
alla Fiera agricola veronese 
— di un convegno italo-so-
vietico sui problemi agricolo-
industriali. Da parte sovieti­
ca verranno illustrate in par­
ticolare ' le esperienze ' della 
repubblica di Moldavia nel 
settore, e quelle dei rapporti 
fra agricoltura e chimica, le­
gati alla difesa ambientale. 
Da parte italiana si parlerà 
soprattutto delle viticulture 
venete, dei t mezzi tecnici in 
agricoltura, delle trasforma­
zioni nelle. campagne. Tutti 
temi sui quali, come si vede. 
possono aprirsi prospettive 
molto interessanti, che vanno 
al di là di un già importan­
te scambio di esperienze ed 
informazioni. Fra-due anni, 
sarà il Veneto a recarsi nel­
l'URSS. Non solo c'è da 
augurarsi, per approfondire la 
conoscenza e l'amicizia reci­
proca, ma per allargare quei 
canali di scambi economici e 
di collaborazioni culturali sui 
quali procedono la pace fra 
i popoli ed il progresso. 

Si'£-v; 
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cautela del giornale su taluni 
temi e paesi. Fra i primi, la 
denuncia della violenza - in 
America latina e fra i secon­
di, ovviamente, i paesi come 
il Cile, l'Argentina, il Brasi­
le... " Intoccabili sarebbero, 
poi, i cosiddetti «promotori 
della prosperità della nazio­
ne», che coincidono senza re­
sidui con la grande borghe­
sia, quella stessa impegnata, 
attualmente, :, a realizzare 
massicci investimenti nel Cile 
di Pinochet e nell'Argentina 
di Videla. ,; . 

Si fa, in proposito, l'esem­
pio del «Banco latino», 
presieduto dal cileno Larrain, 
uno del ' gruppo «pirana» di 
Santiago, dotato di capitale 
ispano-cileno e fino a un an­
no fa considerata una piccola 
banca, che conosce un'ascesa 
spettacolare in conseguenza 
degli investimenti che opera 
sia per conto dei grandi ca­
pitalisti spagnoli sia per con­
to delle multinazionali ame­
ricane che in tal modo supe­
rano gli ostacoli frapposti 
dall'amministrazione Carter 
ad investimenti diretti in cer­
ti paesi. Altro ; esempio è 
quello del Banco di Santan-
der, anch'esso impegnato in 
grandi investimenti in Cile e 
in Perù nel settore della pe­
sca e delle miniere. Il Banco 
Centrale non sarebbe neppu­
re esso estraneo a questo ti­
po di operazioni. 

Progetti \ 
di espansione 

Sono questi ? interessi, . a 
detta di taluni ambienti, e la 
presenza di determinati. per­
sonaggi fra i suoi finanziato­
ri, a fare di «El Pais» un 
giornale finalizzato a un pro­
getto di espansione finanzia­
ria, che dovrebbe avere come 
suo portavoce un'edizione in­
ternazionale, quindicinnale o 
settimanale, di «informazione 
europea» attualmente allo 
studio nella capitale argenti­
na. :. , , .-. - ';-,'.; -::' 

La presenza nello staff del 
quotidiano di uomini come 
Dario Valcarcel, che per anni 
è. stato capo dell'Ufficio in­
formazioni . di una multina­
zionale come la ITT, e di 
Cebrian, uomo del governo, 
con • note simpatie • per un 
certo tipo di democrazia cri­
stiana, sembrerebbero - costi­
tuire . altrettante . conferme. 
Oltre, ovviamente, • alla pre­
senza fra i grandi «padroni» 
del giornale di finanzieri co­
me U catalano Antoni de De-
nillosa, uomo di fiducia del 
re Juan Carlos e di suo pa­
dre, e di Palanca, anch'egli 
espressione della grande ban­
ca e delle grandi finanziarie. 

Quanto a «Diario 16», pur 
ammettendo - l'esistenza di 
forti interessi finanziari e po­
litici attorno ad' esso, e so­
prattutto al periodicomadre 
«Cambio 16», negli ambienti 
giornalistici sembra prevalere 
la ' tendenza a considerarlo 
più sciolto da impegni diretti 
e, attualmente almeno, come 
il più indipendente di fatto 
dei quotidiani .spagnoli. La 
tendenza filo-socialista che 
viene attribuita alla redazio­
ne si spiega con la presenza 
massiccia di giornalisti di si­
nistra, ma si fa anche notare 
che non è facile incontrare 
accenti anticomunisti, anche 
questo dovuto alla presenza 
di qualificati militanti del 
PCE. 

Attualmente «Diario 16» ti­
ra attorno olle 100 mila co­
pie. Il suo relativo successo 
si fa dipendere dal fatto che 
esso avrebbe accompagnato 
la linea evolutiva della politi­
ca spagnola, dall'inizio del 
processo di cambio ad oggi. 
Lungi dall'esprimere giudizi 
che non potrebbero essere 
che superficiali, mi limiterò 
ad osservare che nelle due 
redazioni ho trovato profes­
sionisti di livello non comune 
e di formazione invidiabile. 

Il dibattito sull'eurocomu­
nismo, da tempo in corso su 
«el Pais» — e al quale io 
stesso sono stato invitato a 
partecipare con un articolo 
già pubblicato — è un segno 
dell'apertura ' che distìngue 
indubbiamente il quotidiano. 
D'altronde, l'attenzione e U 
coraggio col quale «Diario 
16* denuncia le attività del­
l'«internazionale nera» in 
Spagna e le sue collusioni e 
complicità con le alte sfere 
della polizia spagnola, meri­
tano U massimo rispetto e 
una rispondenza sulla nostra 
stampa, che sino ad ora non 
vi è stata. 

Della presenza di due quo­
tidiani come questi hanno 
fatto le spese soprattutto 
«ABC* e «Ya» . Il primo, con 
un calo verticale che lo ha 
portato dotte 399 mUa copie 
degli anni d'oro del monopo­
lio oUe attuali 9070 mUa co­
pie. Il secondo, a un calo che 
lo colloca al terzo posto fra i 
quotidiani della empitale, do­
po estere stato al primo sino 
u due anni addietro. 

Il panorama dei quotidiani 
madrileni non sarebbe però 
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completo, senza un riferì* 
mento a «Pueblo» e «In/or» 
maciones» entrambi «vesper­
tini» e ai «mattutini» «El AU 
cazar» e « Arriba». <?; ;,. 

« Pueblo ». di proprietà del 
sindacati corporativi, • attra­
versa oggi una profonda crisi 
che va al di là delle vendite 
e riguarda la sua identità 9 
la ' stessa '•• sopravvivenza. 
Giornale rotto a ogni demo-
gogia, fin dai tempi della di­
rezione di Ramerò, tipico e* 
semplare di giornalista di re­
gime, non alieno dall'usare la 
mano pesante nei • confronti 
di questo o quel gruppo in­
terno al regime, è andato ve­
locemente declinando, sino 
all'attuale agonia, col mutare 
dei tempi. . • ;, 

1 Attualmente la redazione e-
sige il passaggio della testata 
al servizio delle centrali sin­
dacali, anche se non si vede 
come • i possa avvenire. < in 
mancanza di un'unica centra­
le • sindacale. • Almeno che, 
costituitosi in • partito unico 
la Unione di • Centro Demo­
cratico del premier Suarez, 
non venga realizzato in tempi 
brevi il progetto di una cen­
trale sindacale che di fatto 
sarebbe governativa, con e-
ventuale passaggio, tutto da 
inventare quanto ai modi, al 
servizio del sindacato di go­

verno. 
Quanto a «Informaciones», 

a parte la sua scarsa diffu­
sione, il giornale non è privo 
di una sua personalità, anche 
se non sembra corrispondere 
sino in fondo alle attese e ai 
bisogni- del pubblico. Dei 
quotidiani della - sera che 
hanno origine nel passato re­
gime, • • solo • «El Alcazar» 
sembra aver beneficialo della 
situazione. Espressione della 
Associazione degli -«Alfieri 
provvisori», cioè di un gruppo 
di partecipanti alla guerra 
civile incondizionatamente 
franchisti, e intitolato alla 
famosa fortezza toledana, nel­
la quale, durante l'assedio, 
uscirono alcuni numeri di un 
giornaletto che portava quel 
titolo, «El Alcazar» ha rag­
giunto attualmente le 100 mi­
la copie che diffonde fra Ì 
fascisti dispersi e. i qualun­
quisti di ogni risma, utiliz-
zarido facili e demagogici 
slogan di opposizione, quali 
«La peseta di Suarez. vale 
meno». . • 

«Arriba», che il titolo defi­
nisce come il giornale falan­
gista • per ' eccellenza, vende 
oggi meno di 5 mila copie e 
si trova, sembra, nella para­
dossale situazione di dipen­
dere dal governo e di avere 
una redazione in maggioranza 
aderente alla UGT. Quando si 
dice che «Arriba» è del go­
verno. intendiamo che, al di 
là ' di ' eventuali dipendenze 
politiche, il quotidiano è tra 
quelli appartenenti all'ex ca­
tena • di stampa del - movi­
miento, passata alle dipen­
denze del sottosegretario alla 
Presidenza del Consiglio dopo 
lo scioglimento del movi­
mento. 

Tendenza 
a decentrare 

Questo della stampa dell'ex 
partito unico è uno dei pro­
blemi più seri del giornali­
smo spagnolo. Della catena 
facevano parte un notevole 
numero di quotidiani, in 
maggioranza di.. provincia, 
generalmente passivi, - dotati 
di redazione autonoma, quasi 
sempre formati con criteri 
clientelari, nelle quali si so­
no. nonostante tutto, formati 
non pochi elementi dell'attua­
le giornalismo spagnolo, di 
indirizzo democratico, molti 
dei quali vedono minacciata 
la loro professionalità dalla 
cessazione delle testate. Si 
tratta di almeno 4 mila per­
sone che resterebbero senza • 
lavoro, alcune delle quali già 
licenziate. •. 

Nel dibattito in corso nel 
paese sembra emergere la 
tendenza a conservare alcuni 
di quegli organi, democratiz­
zandoli e mettendoli al servi­
zio di un'informazione pia 
autonoma e più decentrata, 
capace di seguire la tendenza 
al decentramento dello Stato 
e all'ampliamento détte auto- ' 
nomie ' locali. Testate come 
«Alerta». «Amanecer», «Arri- ' 
ba»,€ Valeares », « Cordoba ». 
« Diario de Valena », « Diario 
Espandi», tutti appartenenti 
alla ex «cadena» e attualmen­
te passati alla Presidenza del 
Consiglio, insieme ai catalani 
«La Prensa» e eSolidaridad 
Nacionql», potrebbero costi- . 
tuire, una volta tagliati i rit­
mi più secchi e più squalifi­
cati, una rete di giornali lo­
cali tvtValtro che inutile, ove 
si consideri che U numero 
dei lettori m Spagna è infe­
riore al 30 per cento detta 
popolazione e che U ritorna 
della democrazia potrebbe . 
costituire un'occasione stori­
ca per avvicinate aUa slampa 
un maggior numero di letto- • 
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